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Dirigente rivoluzionario e 
capo nazionale; guida di un 
partito che ha realizzato un 
suo programma di radicale 
trasformazione della società, 
di un'insurrezione partigiana 
che è cresciuta sino a diven­
tare autentico e forte eserci­
to in guerra e in pace, infine 
di uno Stato rinnovato e im­
pegnato in una serie di aspre 
contese proprio in un'era, che 
ha visto cambiare tutti i rap­
porti mondiali; esponente po­
litico formatosi nelle aspre 
lotte di frazione di un movi­
mento universale, come quel­
lo comunista degli anni '20 e 
'30; per emergere a tanti an­
ni di distanza come una delle 
figure di maggior prestigio 
internazionale nel mondo: Ti­
to, l'uomo che oggi scompare 
e che fu alla testa della se-

' conda rivoluzione a carattere 
socialista, vittoriosa nella sto­
ria, è stato tutto questo. Non 
è Quindi cosa semplice sinte­
tizzare il valore della sua 
opera. 

Non era più giovanissimo 
Tito al momento in cui dovet­
te impegnarsi nelle battaglie 
decisive della sua vita: ave­
va alle sue spalle un cammi­
no già lungo e complesso, 
quando a 49 anni si pose alla 
testa di quella guerra di po­
polo, da cui sarebbe nata una 
nuova Jugoslavia, che in lui 
avrebbe finito col vedere il 
suo simbolo. Josip Broz — 
questo era il suo nome — era 
nato il 7 maggio 1892 da una 
modesta famiglia contadina in 
un villaggio, Kumrovec, oggi 
ancora poco più di una fra­
zione dello Zagorie croato, una 
regione di verdi colline a nord 
di Zagabria. Nell'anno dell'at­
tentato di Sarajevo e dello 
scoppio della prima guerra 
mondiale egli era un giovane 
di 22 anni che prestava ser­
vizio militare nell'esercito au­
stro-ungarico (la Croazia era 
allora parte dell'impero 
asburgico) ma che già aveva 
avuto il tempo di fare il pa­
store, il cameriere e l'ope­
rato. di girare tutto un picco­
lo mondo centroeuropeo, di 
prendere un primo contatto 
col movimento sindacale e 
socialdemocratico. 

Il servizio obbligato e odia­
to nell'esercito in guerra fu 
all'origine della prima radi­
cale svolta della sua esisten­
za. Mandato a combattere, 
venne ferito e fatto prigionie­
ro dai russi sul fronte carpa­
tico: si trovò così a vivere sul 
posto, testimone diretto pri­
ma, partecipe poi, la grande 
rivoluzione del '17. Fuggito 
dai campi di prigionia, finì 
infatti in una formazione di 
t guardie rosse internaziona­
li» e per tutta la guerra ci­
vile operò nella Siberia occu­
pata dalle forze bianche del­
l'ammiraglio Kolciak. Era 
uno dei tanti improvvisati sol­
dati della rivoluzione, più 
partigiano che militare. Fece 
conoscenza cosi col bolscevi­
smo. Solo verso la fine del 
'20 tornò in patria dopo sei 
anni di assenza, nel corso dei 
quali l'impero austro-ungari­
co era finito. Era nata invece 
la Jugoslavia, lo stato unita­
rio degli slavi del sud, di 
cui anche la sua Croazia fa­
ceva parte. 

tra tuttavia quella Jugo­
slavia uno stato debole, for­
temente influenzato dall' e-
sterno, retto da una monar­
chia centralizzatrice, che 
esprimeva le tendenze ege­
moniche delle classi dirigen­
ti serbe. Il giovane partito 
comunista, che vi si era co­
stituito nel '20 e che aveva 
trovato di colpo un notevole 
seguito elettorale, vi fu subi­
to messo nelTtHeoalttà e du­
ramente perseguitato. L'atti­
vità che Tito poti prestarvi 
fu quindi in massima parte 
clandestina, parzialmente le­
gale solo nel lavoro dei sin­
dacati. Egli riuscì tuttavia a 
disftnaueroisi, finché non lo 
colpirono le prime repressio­
ni, culminate in due arresti: 
U secondo nel 1928 fu seguito 
da ma condanna a cinque an-

v ni di carcere. Furono quelli 
a partire dal '29, anni in cui 
U re Alessandro stabilì nel 
paese un regime dittatoriale, 
che dette atta lotta anticomu­
nista un carattere ancora più 
selvaggio. Le divisioni e oli 
odi nazionali nel paese si fe­
cero pia aspri. Come per tan­
ti altri militanti comunisti di 
quel periodo, la prigione fu 
per Tito, che al processo si 
era difeso da solo con un'e­
semplare condotta da com­
battente, una scuola culturale 
e politica ad un tempo. Tor­
nò libero nei '34 con una 
maggiore preparazione e tra 
maggior prestìgio al suo at­
tivo. Egli era già stato diri­
gente del partito a Zagabria: 
lo sarebbe stato di nuovo. 

Nulla poteva essere facile 
in quel momento per la Jugo­
slavia e per i suoi comunisti. 
1 centri dirigenti erano al-
resterò, in emigrazione. Il 
partito, perseguitato e inde­
bolito dai colpi ricevuti in un 
paese nazionalmente diviso, 
era scosso da dure lotte di 
frazione. Tito tornò per la 
seconda volta nella sua vita 
a Mosca, delegato al VII con­
gresso del Comintern. Lavo­
rò nell'Internazionale. Fu poi 
a Parigi. Andava e veniva 
clandestinamente dal paese. 
Organizzò la partenza dei vo­
lontari per la Spagna. Ma 
topraggiunsero anche a Mo­
sca gii anni dette peggiori re­
pressioni staliniane, che non 
risparmiarono neppure i mi-
Utanti stranieri. Il partito po­
lacco fu sciolto nel 1938. La 
minaccia di un provvedimen­
to analogo pesava su quello 
jugoslavo. Diversi suol espo-
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nenti furono arrestati a Mo­
sca: tra gli altri quel Cor-
kie, che era il segretario ge­
nerale del partito. Fu in quel­
la circostanza di estrema 
drammaticità che la direzio­
ne del partito fu affidata da 
Dimitrov a Tito. Si era or­
mai agli inizi del '39 e in 
Europa incalzava la guerra. 

Tito tentò allora di radica­
re al massimo il partito nel­
la realtà del paese. Egli si 
era battuto perchè la dire­
zione si trasferisse nell'inter­
no. Cercò di fare in modo — 
e più tardi vantò spesso que­
sta sua decisione — che le 
sue organizzazioni si autofi-
nanziassero, senza sussidi del 
Comintern. La politica antifa­
scista dei Fronti - popolari 
aveva avuto un'eco in Jugo­
slavia. Le file comuniste ri­
prendevano a crescere. Alla 
vigilia dell'invasione nazista 
il partito contava 12.000 
iscritti, ma era un insieme di 
quadri, piuttosto che di sem­
plici militanti. Nell'ottobre del 

'40 esso riuscì a tenere clan­
destinamente a Zagabria una 
conferenza nazionale. Era il 
primo convegno del genere, 
dopo il IV congresso del '28, 
che si era svolto a Praga, e 
vi parteciparono rappresen­
tanti di tutti i popoli del mo­
saico etnico jugoslavo. Senza 
questa lunga premessa di tra­
vagli, di lotte, di sacrifici, 
sarebbe difficile comprendere 
come Tito e il suo partito po­
terono trovarsi in guerra alla 
testa di tutto il popolo jugo­
slavo. :•; _ 

ll 6 aprile '41 Hitler con i 
suoi alleati invase la Jugo­
slavia. Le cricche che aveva­
no retto il paese tra le due 
guerre rivelarono • di colpo 
tutta la loro inettitudine e la 
loro impotenza. 11 re e il suo 
governo fuggirono. Ogni resi­
stenza fu travolta in pochi 
giorni. L'esercito capitolò e 
si sbandò totalmente. Il pae­
se fu occupato e smembra­
to, in parte annesso da paesi 

vicini, in parte costituito in 
stati fittizi, manovrati dall'e­
stero. 11 22 giugno la Ger­
mania attaccava l'Unione So­
vietica. 11 4 luglio la direzio­
ne comunista lanciò l'appel­
lo alla insurrezione e alla lot­
ta di popolo, partigiana. La 
Jugoslavia sembrava finita: l 
fascisti provocarono massacri 
fra le popolazioni rivali. Ma 
gruppi di sbandati cercavano 
rifugio nelle montagne e nei 
boschi. • Essi trovarono nei 
quadri comunisti i loro diri­
genti e i loro organizzatori. 
Si costituirono i primi aruppi 
armati alla meno peggio. La 
insurrezione - fu ••- particolar­
mente radicale nel Montene­
gro. La direzione del partito 
si trasformò In * comando su­
premo*. Ai primi di settem­
bre Tito lasciò il suo rifugio 
di Belgrado per recarsi a sua 
volta nelle montagne; di là 
sarebbe sceso alla testa di un 
esercito vittorioso tre anni più 
tardi. 

Una guerra fortemente originale 
La guerra di liberazione 

jugoslava fu un'esperienza ri­
voluzionaria con caratteristi­
che fortemente originali. Le 
sue vicende pia propriamente 
militari sono state racconta­
te altre volte: le numerose 
offensive scatenate dagli 
eserciti di occupazione per di­
struggere le forze partigiane 
furono feroci, accompagnate 
da brutali rappresaglie, tanto 
da provocare lutti tragici. Pe­
rirono 1.700.000 persone; cioè 
un abitante su dieci. Eppure, 
la resistenza non fu mai spez­
zata. Dopo ogni prova, essa 

ritrovava nuovo vigore. Tito 
rivelò doti di capo militare, 
che lo resero celebre. Quello 
che era stato uno dei suol 
innumerevoli nomi di batta­
glia netta clandestinità e che 
egli riprese al momento di 
trasferirsi in montagna (ma 
che i tedeschi riuscirono a de­
cifrare solo nel '43) divenne 
da allora il nome con cui 
tutto il mondo lo avrebbe co­
nosciuto. 

Sebbene la guerra restasse 
sempre in primo luogo lotta 
contro l'invasore, U suo ca­
rattere rivoluzionario finì col 

attentare sempre più accen­
tuato. Ciò accadde per diver­
si motivi. Innanzitutto perchè 
essa assunse subito anche 
aspetti di guerra civile:. la 
borghesia dette varie nazioni 
che comvonevano la Jugosla­
via accettò in oran parte di 
mettersi al servizio .dell'occu­
pante o di collaborare indi­
rettamente con lui pur di 
combattere i e partigiani co­
munisti » (è '—nntQ fece il ge­
nerale monarchico Mihailovic 
con i suoi cetnid). Tutta 
una serie di scontri, spesso 
assai duri, furono quindi ine- I 

\ 

vitabili. L'appoanlo decisivo 
fu trovato invece da Tito e 
dai suol fra gli operai e i 
contadini. ' Lo stesso Fronte 
popolare, che era l'espressio­
ne politica della guerra parti­
giana, fu un'organizzazione di 
massa, piuttosto che una coa­
lizione di forze politiche. Nel­
le zone liberate dai partigia­
ni esso dette vita a una nuo­
va struttura statale con forti 
caratteristiche di autogoverno 
popolare. In questa veste do­
vette anche affrontare pro­
blemi politici, decisivi ai fini 
stessi della lotta armata, qua­
le quello dei rapporti parita­
ri fra le diverse nazioni del 
mosaico jugoslavo: la fratel­
lanza fra i popoli del paese 
divenne uno del forti motivi 
della lotta. Questo moltepli­
ce sforzo culminò con la crea­
zione di un nuovo governo 
jugoslavo, popolare, che si 
contrapponeva apertamente 
al governo monarchico in esi­
lio. 

La forza raggiunta dall'e­
sercito di liberazione consen­
ti a Tito di difendere le pro­
prie posizioni anche nelle non 
facili vicende diplomatiche 
con gli alleati della grande 
coalizione antinazista: già al­
lora egli potè trattare come 
il capo di un popolo e di una 
reale forza politico-militare, 
con cui la potenze fasciste 
avevano dovuto fare amari 
conti. Riuscì a resistere alle 
pressioni anglo-americane, 
che miravano a riportare il 
re sul trono e, l'Intera Jugo­
slavia sotto l'Influenza del­
l'occidente capitalistico. Con 
la stessa URSS, cui lo legava­
no i vincoli profondi, ideali e 
politici, del movimento comu­
nista e del Comintern, potè 
comportarsi come alleato mi­
nore, ma pur sempre alleato 
di valore, ti suo paese si an­
dava liberando . in massima 
parte da-solo: la cacciata dei 
tedeschi da Belgrado avveni­
va grazie all'esercito sovieti­
co, ormai entrato nei Balcani, 
ma le divisioni di Tito parte­
cipavano ugualmente aWof­
fensiva. , •* 

La vittoria permise ai co­
munisti jugoslavi di realizza­
re le profonde trasformazioni 
sociali e politiche del paese, 
che erano maturate netta lot­
ta di liberazione. La Jugosla­
via divenne una federazione 
di sei repubbliche, retta da 
quegli stessi consigli popola­
ri, che avevano preso forma 
In guerra. Le industrie, le 
miniere, le banche furono na­
zionalizzate. Venne realizzata 
una riforma agraria. SI pro­
clamò la volontà di dar vita 
a una società socialista. Tut­
to ciò fece del paese l'ogget­
to di attacchi da parte delle 
potenze occidentali. Ma a suo 
prestigio presso tutta l'opi­
nione internazionale antifasci­
sta era e restava altissimo. 
Esso era la prova che il so­
cialismo trovava ormai nel 
mondo vie diverse per affer­
marsi nella sua stessa origi­
nalità, la rivoluzione jugosla­
va tendeva ad espandersi. Ti­
to si fece fautore dell'Idea di 
una federazione fra diversi 
paesi balcanici. 

Proprio di qui nacque tutta-

Tlto all'epoca ' della guerra partigiana 

via una seconda dura prova 
per Tito, che doveva dimo­
strare quanto fosse difficile 
dar vita a una comunità in­
ternazionale di paesi sociali­
sti o orientati verso il socia­
lismo. Quando, nel 1947, fu 
creato un Ufficio di Informa­
zione (Cominform) fra un 
gruppo di partiti comunisti, 
gli jugoslavi vi ebbero dap-

'prima un ruolo attivissimo, 
assai criticò nei confronti di 
altri partiti comunisti (l'ita­
liano, U francese), Lo stesso 

[Cominform ebbe in un. primo 
tempo sede, a Belgrado. Ma 
nel tentativo di creare una 
forte coalizione attorno al­
l'URSS, Stalin non era allora 
disposto ad accettare modelli 
diversi o addirittura poli ri­
vali di socialismo. Tutta una 
serie di problemi fra i due 
paesi si inasprirono, finché 

Stalin impose al Cominform 
la condanna formale • e l'e­
spulsione dei comunisti jugo­
slavi. Fu proprio In questa 
occasione che Tito rivelò la 
sua forza di statista e dette 
nuovo lustro alla sua figura 
di €eroe nazionale*. Nono­
stante V estrema difficoltà 
della sua posizione, egli re­
spinse le ingiunzioni stalinia­
ne 'come inammissibili inge­
renze lesive della sovranità 
jugoslava. 

Quelli che seguirono furono 
anni assai duri. Il paese era 
Isolato in campo internazio­
nale. Nonostante le ingiurie e 
le accuse ài ogni tipo che si 
rovesciarono su di loro, Tito 
e i comunisti jugoslavi sep­
pero conservare gelosamente 
la propria autonomia, senza 
cedere atte ingiunzioni, ma 

senza passare neppure nel 
campo avverso, quello itilo 
imperialismo e dei nemici di­
chiarati del socialismo, che 
si era coalizzato attorno agli 
Stati Uniti. La loro tenacia e 
la loro fierezza andarono in' 
contro al successo, anche se 
quella prima grave rottura 
ebbe sui rapporti fra i paesi 
socialisti un'influenza negati­
va, che si rivelerà poi assai 
diffìcile da riassorbire. Tito 
raccòlse comunque la soddi­
sfazione di veder riconósciuto 
il suo buon diritto. Dopo la 
morte di Stalin, i nuovi diri­
genti sovietici cercarono di 
sanare il conflitto e nel 1955 
ammisero pubblicamente i 
torti della propria parte, in 
occasione di un clamoroso 
viaggio a Belgrado di una de­
legazione, capeggiata da Kru­
sciov e Bulganin. 

L'esperienza dell'autogestione 
In quegli stessi anni di Iso­

lamento maturarono anche 
alcune Iniziative, che doveva­
no caratterizzare durevol­
mente l'esperienza socialista 
jugoslava. La prima fu l'au­
togestione, cioè la concezione 
del socialismo come di un in­
sieme di unità produttive, ge­
stite direttamente dagli stessi 
produttori. L'idea fu formula­
ta per la prima volta nel 
1952: in essa era possibile 
cogliere l'eco dette tradizioni 
di autogoverno, nate durante 
la guerra di popolo. Certo, 
quella concezione fu ben lon­
tana dal nascere m forma già 
compiuta. Essa ha subito cól 
tempo sperimentazioni diver­
se, che ne hanno via vìa mo­

dificato l'ampiezza e i conte­
nuti concreti. Ma è comunque 
rimasta, in tutto il trentennio 
successivo atte prime enun­
ciazioni, l'indirizzo fondamen­
tale di tutte le ricerche e di 
tutti i tentativi compiuti dai 
comunisti iugoslavi; una so­
cietà autogestita dalle basi al 
vertice è lo scopo che essi 
pongono ancor oggi atta loro 
azione. 

Il secondo orientamento 
fondamentale, che si enucleò 
negli anni in cui la Jugosla­
via era soia e che si precisò 
via via pai tardi, fu quello 
del « non allineamento » in 
campo internazionale. Tito di­
chiarò pia tardi di avere co­
minciato a riflettere su que­

sta idea al momento del 
successo detta conferenza di 
Bandung, che per la prima 
volta riunì (nel 1954) attorno 
ad una comune piattaforma 
politica di coesistenza, i pae­
si appena emancipati dell'A­
sia e dell'Africa. Anche dopo 
la riconciliazione con gli Sta­
ti socialisti, che fu del resto 
seguita da altri periodi di di­
vergenze e di polemiche, Tito 
e gli jugoslavi non vollero en­
trare a far parte dei patti 
politici, militari o economici, 
con cui quei paesi avevano j 
strutturato la toro alleanza. 
Essi preferirono cercare pia 
vasti contatti con i paesi dei 
cosiddetto e ferzo mondo », 
associandosi atte loro tenden-

«Anche noi, igiani italiani, ci battemmo al suo fianco» 
Paolo Bufalini rievoca gli anni della resistenza comune 
contro il nazifascismo - L'8 settembre dei soldati .1 
della divisione t Venezia * in Montenegro -1 grandi 
ideali che crearono l'unità del popolo jugoslavo 

Tito è morto. Dolore, 
commozione, preoccupazio­
ne, diffusi tra i popoli, 
accompagnano la "sua di­
partita-

e Questo * il destino del­
l'uomo >: disse, poco tem­
po fa, Tito, a Pechino, 
quando gli parlarono del­
la «notte di Mao. L'operaio 
dì Zagabria; il rivoluziona-
rio impavido e dotato di 
una coerenza nelle idee 
direttive che resterà esem­
plare nella storia; il vero 
comunista, quale egli è 
stato, riconosciuto anche 
da chi, in alcuni momenti, 
non condivìse la sua poli­
tica —; colui che è riusci­
to ad essere l'artefice del­
l'unità e del rinnovamen­
to popolane e socialista del 
suo Paese, ed uno dei mag­
giori uomini di Stato, di­
fensore della pace, dell'in-
dipendenza dei popoli e 
del Tiscatto dei lavoratori, 
del nostro tempo —; Tito, 
prossimo alla fine della 

sua lunga ed eroica vita, 
ha cosi parlato con la se­
renità e l'umanità di un 
antico saggio. 

La lenta agonia di Tito. 
e poi la sua morte, non 
è stata dunque solo cau­
sa di dolore e turbamen­
to, ma anche' motivo di 
speranza e fiducia: nella 
ragione, nell'uomo, nella 
umanità. 

« Druge Tito! ». Cosi, con 
epica cantilena, noi, par­
tigiani jugoslavi e italia­
ni, cantavamo, negli anni 
•43-H4. tra valli profonde 
ed immense foreste del 
Montenegro, della Bosnia, 
dell'Erzegovina. 

Passando e ripassando, 
con marce massacranti, at­
torno alle cime nevose del 
Durmitor, sentivamo sus­
surrare che, là vicino, for­
se a Foocia, vf era Tito 
col suo stato maggiore. Pe. 
rò noi, della divisione par­
tigiana italiana Garibaldi 
(già Venezia), Tito, allo­

ra, non avemmo la fortu­
na di vederlo. Noi faceva­
mo parte del « Drag cor­
pus», del secondo corpo 
d'armata dell'EPLJ (Eser­
cito popolare di liberazio­
ne jugoslavo), comandato 
dal « drug Peko ». Com­
battemmo, nell'esercito di 
Tito, anche noi, partigia­
ni italiani, con onore. 
Quanti soldati, sottufficia­
li e ufficiali italiani, quan­
ti compagni nostri mori­
rono! I più. 

Le brigate Garibaldi Ju-
rono sterminate dal fred­
do, dalla fame, dal tifo, 
dal combattimenti. Ma io 
ben ricordo il momento 
delia crisi e conversione, 
della folgorazione, della 
Divisione «Venezia». Do­
po i'8 settembre, eravamo 
a Benne (Ivangnad), nel 
Montenegro. Verso sera 
arrivò una colonna di par­
tigiani di Tito: uomini e 
donne, affaticati, con ar-
mi sulle spalle e qualche 

mulo, con la stella 
sul berretto in frooie. Per 
la prima volta vedevamo 
donne combattenti, rivolu­
zionarie! A quel punto i 
soldati italiani esplosero: 
quasi tutti di Flrense, di 
Pistoia, di Arezzo e Slena 
e di Terni e Perugia: si 
scoprirono «rossi», quali 
veramente erano, per le 
terre e le famjgne da cui 
provenivano! Tutti, con le 
lacrime agH occhi, correm­

mo ad abbracciare i par­
tigiani di Tito, ad unirci 
a loro. Dopo, vennero i 
combattimenti, le soffe­
renze, e, per 1 più — sol­
dati, cettutficiall, ufficiali 
— la (morte. Ma, con Tito, 
ci sentimmo uniti ai par­
tigiani italiani che combat­
tevano in Italia. In Jugo­
slavia, molti — tanti ita­
liani, tra i più generosi e 
coraggiosi, tra i più buoni 
e traterni — morirono: al­
cuni, forse i più fortunati, 
colpiti da una pallottola; 
tanti altri, tra lunghi sten­
ti e spesso in amarissima 
e forse disperata solitu­
dine! 

Io, allora, ho conosciu­
to due Jugoslavie. Prima 
dell'arrivo deH'eaercito di 
liberazione di Tito: una 
Jugoslavia dilaniata da lot­
te feroci: ustascia, cetnid, 
collaborazionisti- E poi an­
cora: ortodossi e musul­
mani, in guerra feroce fra 
toro.- E poi ancora: croati 
e serbi, montenegrini e 
macedoni fra loro diversi 
e m aspro contrasto. Su 
tutte queste diversità e 
contrasti, incombevano e 
si inserivano l'occupazione 

.e i rastrellamenti degli 
italiani (dell'Italia fasci­

sta), e dei nazisti. Le con-
. seguenze erano: raccolti in 

alcune regioni interamente 
distrutti; il bestiame ster­
minato; villaggi incendia­
ti; giovani partigiani nelle 
montagne; e i deboti, che 
nei villaggi restavano, 
compresi i bambini, spes­
so sacrif icatL 

Quando arrivò resercKo 
di Tito ebbe fine la guer-

' ra inteatina. Il popolo si 
uni. I soldati italiani si 
unirono a Tito. Anche gli 
iugoslavi, che erano stati, 
o almeno apparai, collabo­
razionisti con i fascisti, si 
misero sul berretto una 
stella rossa. Io — eerto 
non immune da giovanile 
settarismo — ero spesso 
di ciò indignato! Ma avevo 
torto. Tito uni le genti del­
la Jugoslavia, in nome di 
grandi ideati: unità del 
popolo, pace, giustizia e 
libertà. Tito ha fatto del­
la Jugoslavia un popolo 
unito, indipendente, fiero 
deUa sua libertà. A fon­
damento di una tale uni­
tà è una guerra partigia­
na — nazionale popolare, 
diretta dal parti*) comu­
nista e da Tito — che in 
Europa non conosce l'egua­
le. Questo è il fondamen­

to della nuova Jugoslavia. 
Chi non capisce questo, 

non può capire quanto 
profonde e solide siano 
l'unità e l'indipendenza 
del popolo della Repubbli­
ca Socialista Federativa 
Jugoslava, la profondità 
del suo spirito rivoluzio­
nario, l'ampiezza della sua 
visione internazionalista ri­
volta ali* costruzione di 
un nuovo ordine interna­
zionale fondato sui rispet­
to dell'indipendenza e so­
vranità dì ogni popolo e 
di ogni Paese, sull'ugua­
glianza dei diritti e sullo 
sviluppo autonomo e Ube­
ro di ogni popolo. 

Vorrei infine aggiunge­
re — con il dolore e la 
commozione, con la sin­
cera espressione dell'ani 
mirazione e deirasTetto per 
il compagno Tito — che, 
in tali lotte ed eaperien-
V; comuni sono le ragioni 
più profonde dell'amicizia 
e collaborazione che noi 
auspichiamo possa sempre 
più consolidarsi e svilup­
parsi, tra l'Itaca e la Ju­
goslavia, tra il PCI e la 
Lega dei comunisti jugo­
slavi 
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ze neufralistiche. Tito perso­
nalmente impegnò in questa 
politica le sue energie e il 
suo prestigio, compiendo nu­
merosi viaggi nei diversi con­
tinenti, stringendo una forte 
amicizia con alcune delle per­
sonalità più eminenti di quei 
paesi (Nehru, Nasser) e infi­
ne facendosi iniziatore negli 
anni sessanta di una serie di 
conferenze fra gli stati che si 
proclamavano appunto e non 
allineati », cioè schierati al 
di fuori dei grandi blocchi 
internazionali e propensi a 
perseguire un programma di 
neutralità attiva, di coesisten­
za pacifica, di ampie colla­
borazioni in tutto il mondo. 

Col passare degli unni e di 
tante ardue vicende, in Jugo­
slavia l'autorità di Tito ave-. 
va finito coli'affermar si in­
discussa in ogni parte del 
paese e in ogni settore della 
popolazione. Numerosi con­
trasti si manifestavano nella 
società jugoslava durante il 
difficile processo di afferma­
zione dell'autogestione. Pa­
recchie riforme si sono suc­
cedute nei settori più diversi, 
da quello economico (dove nel 
'65 si decideva di attenuare 
fortemente gli indirizzi piani­
ficati per lasciare spazio al­
l'azione del'.1, leggi di merca­
to) a quello costituzionale 
(dove nel '71 si accentuava 
la sovranità delle singole re­
pubbliche che compongono la 
federazione). Anche il nucleo 
dei dirigenti, che aveva gui­
dato con Tito la guerra rivo­
luzionaria, aveva conosciuto 
le sue lacerazioni, sebbene 
meno dolorose che in altri 
pa?si. Ma Tito era ormai con­
siderato al di sopra di tutto, 
supremo garante della fedel­
tà agli impegni presi e mas­
simo arbitro nei conflitti più 
difficili. 

Egli ha dovuto ancora im­
pegnare il suo prestigio (era 
stato nel frattempo eletto pre­
sidente a vita) in un'ennesi­
ma difficile battaglia, quando 
si sono nuovamente manife­
stati, all'inizio degli anni '70, 
contrasti nazionalistici fra l 
popoli del suo paese:, erano 
contrasti che avevano cause 
oggettive nei disivelli di svi­
luppo fra le varie regioni a 
nei conflitti economici, dive­
nuti più aspri dopo la rifor­
ma del '65. ma essi venivano 
anche rinfocolati dalla ten­
denza dei dirigenti di questa 
o quella repubblica a cercare 
una via di uscita dalla pro­
prie difficoltà nella demago­
gia nazionale. 11 fenomeno 
presentava pericoli seri per 
quell'unità jugoslava, che era 
stata una delle conquiste più 
importanti della lotta di li­
berazione. Tito-non ha esita­
to allora a scendere In lotta 
una volta di più in prima 
persona. Lo ha fatto, non so­
lo attaccando i dirigenti croa­
ti e serbi, ma richiamando 
tutto il partito comunista al 
suo dovere e atte sue respon­
sabilità storiche, stimolando 
un maggiore rigore nel suo 
interno e un più fermo im­
pegno di direzione verso l'e­
sterno, una più scrupolosa fe­
deltà ai suoi ideali, ai suoi 
principi e ai suoi programmi. 
Tito ha quindi combattuto le 
diverse tendenze che gli sem­
bravano mettere in pericolo 
l'orientamento scelto dal suo 
partito: l'eccessivo € liberali­
smo*, da un lato, e quello 
che a Belgrado chiamavano 
U € cominformismo *, cioè la 
rinuncia' all'originalità jugo­
slava, dall'altro. 

Così come ha tenacemente 
difeso questo equilibrio netta 
politica interna in quanto fat­
tore essenziale di stabilita e 
di unità del paese, Tito ha 
anche continuato a difendere 
durante tutti gli ultimi anni 
una concezione attiva del non 
allineamento in campo inter­
nazionale. Lo ha fatto innan­
zitutto per la politica estera 
del suo paese, che non consi­
steva soltanto nel rifiuto di 
aderire all'uno o all'altro bloc­
co politico-militare ma nel fa­
vorire — entro i limiti dette 
possibilità consentite a un 
piccolo Stato — tutto ciò che 
era in grado di promuovere 
la pace, la distensione inter­
nazionale, una più ampia col­
laborazione fra i paesi dei di­
versi campi e, quindi, anche 
il superamento dei blocchi 
contrapposti. Ma Tito si i 
battuto secondo questo stesso 
indirizzo anche per quanto 
concerneva U più vasto movi­
mento dei non allineati nel 
suo complesso: un movimen­
to di cui Tito sottolineava fl 
valore intrinseco per l'affer­
mazione dei valori di pace, ài 
progresso, ài libertà e ài indi­
pendenza, contro le tendente, 
solo st apparenza pia rodaceli, 
a considerarlo invece come 
€ alleato naturale » di uno dei 
due blocchi (in modo spe­
cifico. quello sovietico-socia-
lista). 

Proprio perchè da pia di 
trentanni egli era una figura 
che stava al di sopra ài tutti 
e che era quasi diventata la 
personificazione delia nuova 
Jugoslavia, la sua scompar­
sa lascia un vuoto polìtico 
assai serio. Questo momento 
era stato temuto da motto 
tempo. La Jugoslavia ha an­
cora di fronte a sé problemi 
difficili. 

Per superarti i comunisti 
jugoslavi potranno comunque 
attingere largamente al zen-
siero politico e all'opera cem- * 
piessiva del Presidente Tito. 
Assai impegnative i U com­
pito che sta di fronte a loro 
nel momento in cui essi rac­
colgono l'eredità del loro 
grande dirigente scomparso. 
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